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// congresso de verso 

Tra fischi 
e ovazioni 

la kermesse 
di demitiani 
e f orlaniani 

Per le due parti sono intervenuti Galloni 
e Bodrato, Bisaglia ed Emilio Colombo 

ROMA — Una partita di 
ping-pong: così va questo di
battito al XV Congresso del
la DC, dopo che la presenta
zione delle candidature di De 
Mita e di Forlanl ha spìnto 
maggiorenti e delegati a gio
care o da una parte o dall'ai* 
tra. E, per giocare si gioca, 
m a quella che si vede non è -
certo una partita da grande 
torneo. Perché le palle che i 
vari avversari si scambiano 

— magari con cattiveria e 
cercando l'effetto — sono il 
più delle volte sgonfie: den
tro non c'è il peso delle gran
di questioni del Paese e delle 
indicazioni per affrontarle. 
Così la platea di invitati e de
legati — che lo sa — si divide 
in squadre di tifoseria più 
che in gruppi di opinione; 
appena l'oratore si presenta 
alla tribuna, essa sa già se 
deve applaudire o disturba
re. Tanto che sia Galloni che 
Bisaglia, sia Bodrato che gli 
altri si sono avuti da un par
te fischi e dall'altra ovazioni. 

Galloni (squadra De Mita) 
ha addirittura faticato a far
si sentire. Forse perché, a-
vendo parlato tra i primi, ha 
trovato le ugole più fresche e 
agguerrite. Galloni ha rico
nosciuto a De Mita «intelli
genza, duttilità e fermezza»; 
Bisaglia ha dichiarato di vo
tare Forlani sulla base di 
•una linea politica che so
stengo non da ora»; Bodrato 
ha fatto il nome di De Mita 
come del dirigente più capa
ce di «uno sforzo di ricompo
sizione delle rotture del XIV 
Congresso e di recupero delle 
indicazioni fondamentali di 
Moro e Zaccagnini»; Rumor 
ha presentato Forlani come 
un «protagonista più libero e 
sciolto in ragione della sua 
collocazione centrale»; men
tre Emilio Colombo gli ha 
fatto eco individuando in 
Forlanl 11 «garante di una li
nea certa, flessibile ma coe
rente, non discontinua né 
ambivalente, capace di valo
rizzare 1 punti di convergen
za e superare contrasti, so
vente occasionali». 

Tutti gli interventi, in
s o m m a — con o senza fu
nambolismi verbali e retorici 
— si sono ridotti a pure di
chiarazioni di voto precedu
te da «cappelli» politici: qual
cuno per salvare la forma, 
qualche altro per spiegare il 
proprio dlscostarsi dalla vec
chia corrente di appartenen
za o dal vecchi Ieaders. 

Toni Bisaglia, ad esempio, 
che non è confluito con Pic
coli su De Mita, ha spiegato 
la sua posizione con un at
tacco esplicito e velenoso al 
segretario uscente e ai doro-
tel del nuovo centro-centro-
slnlstra: «Sono orgoglioso — 
ha detto infatti — di non sta
re al centro con coloro che ci 
stanno non per ragioni poli
tiche ma per ben altri motivi. 
Costoro — ha vaticinato mi
naccioso — conserveranno 
pe* un po' di tempo il potere, 
m a perderanno la loro credi
bilità politica». 

Bisaglia, senza preoccu
parsi degli inviti che anche 
ieri si sono sentiti (ad esem
plo da Bodrato) a non la
sciarsi condizionare «dall'e
sterno», ha affrontato dì pet
to ia questione dei rapporti 
con 1 socialisti e addirittura 
delle, presidenza del Consi
glio. Premesso che la DC non 
può «essere equidistante dal 
PCI e dal PSI», ha aggiunto: 
«Chi persegue principalmen
te Il potere può farsi garanti
re Palazzo Chigi per una sta
gione portando il PCI nel go
verno; chi Invece ritiene di 
non potere oggi stare al go
verno con l comunisti può 
anche considerare l'alter
narsi nella guida del governo 
con le altre forze della coali

zione». 
A Bisaglia, insomma, va 

riconosciuto il coraggio di a-
vere ammesso che il vero 
problema sono ancora una 
volta i comunisti e di aver 
spiegato di volere una DC 
che sappia «contrattare» con 
i socialisti prima di tutto l'e
sclusione del PCI da qualsia
si possibile governo. La spre
giudicatezza di Bisaglia è 
stata dunque confermata; e 
più di uno si è chiesto se non 
abbia così reso un cattivo 
servigio al suo candidato 
Forlani. 

Ma, d'altra parte, più il di
battito va avanti — nono
stante la sua generale sten
tatezza e l'epidermico e dif
fuso «antisociùiismo» — si 
delinea che il problema sul 
quale si scontrano le due fa
zioni non è tanto l'alleanza 
di governo con il PSI (che 
tutti definiscono una esigen
za storicamente determina
ta), ma il «come» di questa al
leanza. Così, Galloni ha det
to che, sì, il pentapartito e la 
formula di governo non sono 
messi in discussione, ma ha 
anche subito aggiunto che 
bisogna domandarsi come la 
DC deve stare in questa al
leanza. «Dobbiamo riconfer
mare — ha detto — che non 
ci lasceremo confinare in un 
ghetto confessionale e nep
pure ci rassegneremo ad es
sere una massa dì manovra o 
un piedistallo di potere di un 
nuovo Patto Gentiloni. Il 
rapporto va dunque ripreso, 
ma su basi' nuove». Galloni -
ha perciò respinto l'ipotesi di 
«alcuni politologi e ispiratori . 
della politica socialista», di 
una «DC che dovrebbe accet
tare di fornire le truppe par
lamentati, spettando al PSI ì 
piani e il comando». 

E là dove Bisaglia parla a-
pertamente di una contrat
tazione che prevede anche «il 
sacrificio» delia presidenza 
del Consiglio, altri scorgono 
come prevalenti altre esigen
ze. Bodrato, ad esempio, re
clama un recupero pieno del
la riflessione di Moro sulla 
•terza fase» perché l'alterna
tiva proposta dai comunisti 
alla DC «possa confrontarsi 
con un processo complessivo 
di rinnovamento della socie
tà alia quale deve partecipa
re il PCI stesso». In caso con
trario — secondo Bodrato — 
la DC non farebbe altro che 
•delegare al PSI la risoluzio
ne della questione comuni
sta, accettando per se stessa 
un ruolo subordinato ed e-
marginato». 

Cosa pensano i socialisti? 
Craxi non è più presente ai 
lavori e da quel settore degli 
invitati non arrivano più in 
sala stampa dichiarazioni e 
commenti . 

Intanto gli •estemi» eletti 
al Congresso hanno deciso di 
scegliere «secondo coscienza» 
tra De Mita e Forlani. E dal 
dibattito di ieri si è capito 
che non potevano proprio fa
re diversamente. Così For
migoni (esterno del Movi
mento popolare) è salito alla 
tribuna per dichiarare di «es
sere orgoglioso di partecipa
re al Congresso di questa 
DC», mentre Lobianco (pre
sidente della Confcoltivato-
ri) con tutt'altro tono l'ha 
fatto per esprimere «amarez
za per un dibattito ridotto a 
conta degli schieramenti sui 
candidati alla segreteria». 

Nella mattinata il compa
gno Ugo Vetere ha portato al 
Congresso il saluto dell'Am
ministrazione di Roma, la 
città — ha ricordato — che 
ha raccolto oltre un milione 
di firme contro il terrorismo 
e si è costituita parte civile 
nel processo per l'assassinio 
di Moro. 

Vanja Ferretti 

Rinascita 
avverte tutti i lettori, abbonati e organizzazio
ni di partito che ii numero speciale della fui* 
sta dedicato ai venti anni di 

R i n a s c i t a settimanale 
(Numero aperto da un editoriale del compagno P«o La Torre) 

uscirà in ritardo a causa di uno sciopero a scac
chiera in corso nei vari reparti della tipografia 
in cui si stampa il settimanale 

la conta: stanotte relezione del segretario 

ROMA — Stretta di mano fra De Mita e Forlani; al centro l'ori. Evangelisti colto in un gesto singolare 

È nato il raggruppamento «PAF» 
(Piccoli, Andreotti, Fanf ani) 

Presenterà una propria lista collegata a quella della sinistra e appoggerà De Mita 
Spera di ottenere più del 30 per cento dei voti - Per chi voteranno gli «esterni»? 

ROMA — È nata la componen
te di «centro-centrosinistra», 
così l'ha definita Franco Evan
gelisti, altrimenti detta «area 
PAF» (dalle iniziali di Piccoli, 
Andreotti e Fanfani) che reche
rà l'apporto prevedibile di più 
del 30% dei voti congressuali 
alla elezione del segretario. L'a
rea PAF ha scelto De Mita, e — 
come hanno annunciato alla 
stampa ieri Evangelisti, Darida 
e Cava — presenterà «una lista 
unica collegata alla lista che sa
rà presentata dalla sinistra». 
Così le vecchie correnti — do-
rotei, andreottiani, fanfaniani 
— si sciolgono e fluidificano in 
funzione della notte decisiva di 
oggi, quando i 1.300 delegati sa
ranno chiamati al voto. Con De 
Mita, sulla carta, oltre al 
30-35^ dell'area PAF, ce il 
30rò della sinistra «Bodrato, 
Zaccagnini, "Base"» (cui si sa
rebbero aggiunti anche i basisti 
lombardi, superate alcune per
plessità). Con Forlani per ora 
c'è il resto: poco più del 30 % 
del congresso, con i dorotei at
torno a Bisaglia, gli amici di Co
lombo e Rumor, Prandini, Do-
nat Cattin e Mazzotta. I fanfa
niani sono la corrente più tra
vagliata dopo la defezione del 
loro leader, e solo una parte re
sta a sostenere la candidatura 
Forlani. Con Fanfani andreb
bero Manfredi Bosco, Darida, 
Bubbico. Giampaolo Cresci e la 
componente giovanile: un 30 Te 

della vecchia corrente di Nuove 
Cronache mentre il resto ri
marrà vicino a Forlani (tra que
sti la senatrice Falcucci, Mal
fatti, Natali, ed altri). 

Si arriverà così con tre grossi 
schieramenti — la sinistra, l'a
rea PAF e il nucleo sostenitore 
di Forlani — alle elezioni di 
questa notte. Difficile fino all' 
ultimo una previsione sulle 
proporzioni di voto. Anche per
ché le alleanze interne, le alchi
mie di gruppo, e la consistenza 
stessa del correntone di »cen-
tro-centrosinistra» può subire 
delle variazioni. Tra l'altro, ad 
indicare come la «borsa» cor-
rentizia oscilli, c'è da segnalare 
che i dorotei avvicinatisi a Pic
coli e che in un primo tempo si 
aggiravano su un 10 c'c, nella se

rata di ieri sarebbero cresciuti 
di un 3So. D'altra parte è stato 
lo stesso on. Borruso, amico di 
Piccoli e sostenitore di De Mi
ta, ad osservare che «i veri ele
menti distintivi tra i due candi
d a i alla segreteria sono margi
nali, dal momento che nessuno 
propone una alternativa all'at
tuale alleanza di governo». 

È un tono di giudizio cauto 
ed attento. Simile a quello di 
Andreotti, il quale valutando il 
discorso di Forlani proprio ieri 
ne ha sottolineato un passaggio 
rivolto alla candidatura De Mi
ta, che «non vuol dire affatto 
una linea politica che miri a 
rotture o a rendere più difficili i 
rapporti con gli altri partiti». Di 
tono analogo a quello di An
dreotti è stato anche il giudizio 

Reichlin: quol è il giudizio 
. del PSI su questo Forloni? 

Il compagno Reichlin ha così commentato il discorso di Forlani: 
, .«La proposta di Forlani al PSI è chiara: un'alleanza in funzio-
' ne di una soluzione moderata della crisi italiana, facendo fronte 
comune contro l'opposizione politica e sociale e contro un PCI 
rappresentato come una forza che si sarebbe autoesclusa dal 
gioco democratico. Su questa base Forlani pensa che, alla lunga, 
l'egemonia resterà nelle mani della DC. Ciò che non è chiaro è 
perché un partito di sinistra come il PSI debba considerarlo 
come il suo interlocutore privilegiato». 

di Antonio Gava, confluito con 
Piccoli: per lui, Forlani ha fatto . 
un discorso «molto ampio, di 
patriottismo di partito, e quin- ' 
di condivisibile da tutti». -

Sempre per quanto riguarda , 
Forlani il suo discorso di ieri, a 
parte un ovvio e molto lusin
ghiero giudizio di Bisaglia 
(•ampio respiro culturale», 
«grande tensione morale»), c'è 
da registrare la netta e sferzan
te critica dell'ex presidente del
l'Azione Cattolica, l'esterno 
Mario Agnes. «Mi aspettavo 
molto di più — ha detto quest* 
ultimo —. Il momento che at
traversa il partito in Italia esi
geva prospettive e risposte 
molto più robuste e molto più 
dense di operatività». Intanto 
sempre tra gli esterni la pattu- • 
glia del Movimento popolare 
sembrerebbe orientata a votare 
per Forlani. Il loro capo, Formi
goni — presente al congresso 
ma senza diritto di voto — ieri 
ha avuto un incontro «in sepa- , 
ré» prima con Piccoli, poi con , 
Andreotti. Quindi ha rilasciato 
una dichiarazione sibillina in 
cui apprezzando «alcuni prota
gonisti della assemblea di no- . 
vembre che hanno dimostrato . 
di capire più a fondo quel che 
nella assemblea è stato detto», ' 
ha confermato che a lui sembra 
«siano raggruppati in una certa 
area». 

Duccio Trombadori 

Aumentano le astensioni: c'è il rischio di un brusco ritorno al passato 

Alle urne mezzo milione di militari 
per un'elezione quasi dimenticata 

ROMA — A quasi quindici 
giorni di distanza dalla pri
ma tornata elettorale nelle 
caserme (si è votato intorno 
al 20 aprile per le «prelimina
ri») ancora mancano dati uf
ficiali sull'affluenza alle ur
ne. Al Ministero della Difesa 
non se ne preoccupano gran
ché nonostante la consulta
zione abbia interessato due
centomila militari (cioè qua
si la metà dell'intero organi
co delle Forze armate) e ci 
fossero nell'aria preoccu
panti e ripetuti segnali di a-
stensioni programmate e di 
massa. 

Questa lentezza è a suo 
modo illuminante: dimostra 
con quanto poco interesse 
queste votazioni s iano segui
te perfino negli ambienti 
che. almeno sulla carta, do
vrebbero essere i primi, se 
non altro per compiti istitu
zionali. a interessarsi di fe
nomeni così importanti per 
la comunità militare. 

In questa primavera mez
zo milione di uomini con le 
stellette devono eleggere in 
una serie di consultazioni 
successive (che nei program
mi andranno avanti fino a 
giugno) i consigli di rappre
sentanza, cioè quegli organi
smi di democrazia all'inter
no delle Forze armate nati 
con la legge dei principi del 
•78. 

Il 20 aprile si è votato per 
designare i candidati da e-
leggere nelle votazioni suc
cessive. Entro maggio i mili
tari vanno alle urne per la 
costituzione dei nuovi 800 
COBAR (consigli di base); 
poi si voterà per i 27 COIR 
(consigli intermedi di rap
presentanza e infine questi e-
leggeranno il COCER (consi
glio centrale) che è una spe
cie di parlamento dei soldati. 

- - Da: 4+tì p*sria.\l e :Viri UÌ .< 
ficiali che cominciano a cir
colare risulta che questa vol
ta molti soldati hanno deciso 
di non votare. Si parla di un 
venti per cento di astensioni, 
una cifra altissima, soprat
tutto se messa a confronto 
con la partecipazione plebi
scitaria delle volte preceden
ti. In alcuni casi la disaffe
zione al voto tocca punte che 
superano il quaranta per 

cento. Perché questa caduta 
verticale e, all'apparenza, 
improvvisa di partecipazio
ne tra i soldati? Perché tanta 
rilassatezza intorno a queste 
elezioni perfino negli a m 
bienti «ufficiali»? 
- Eppure queste votazioni 

sono molto importanti per le 
Forze armate italiane. Si e-
leggono quegli organismi 
che, al momento in cui furo
no istituiti, fecero dire in più 
di un'occasione che con essi 
«la Costituzione entrava fi
nalmente nelle caserme». Le 
rappresentanze in questi due 
anni di vita sono state sotto
poste ad un'azione di logora
mento pervicace e subdola, 
nascosta e dirompente. Pe
santi condizionamenti, este
se limitazioni e perfino sabo
taggi più o meno espliciti so 
no stati tentati (spesso con 
successo) contro questi orga
nismi proprio nella fase, del 
loro decollo e rodaggio. È un 
miracolo che ne siano usciti 
in qualche modo. 

Contro di loro si è mobili
tata parte della gerarchia 
militare che nei discorsi uffi
ciali esaltava le rappresen
tanze come «un esempio per 
tutti gli eserciti delle demo
crazie occidentali» e nella 
pratica cercava di togliergli 
spazio e poteri. Il Ministro 
socialista della Difesa, Lago-
rio ha assistito quasi da spet
tatore, limitandosi, nel mi
gliore dei casi, ad emanare 
circolari e richiami che alla 
lunga hanno assunto il sapo
re della retorica e della beffa. 

Anche di recente la mag
gioranza di governo non ha 
esitato a accogliere il voto 
del MSI pur di non far passa
re un provvedimento che 
tentava di ridare fiato alle 
rappresentanze almeno in 
prospettiva. Il PCI aveva 
proposto la possibilità di rie
leggere per altri due anni i 
rappresentanti a cui sta sca
dendo il mandato. L'obietti
vo era di impedire che an
dasse dispersa la loro espe-

RÀI-private: di nuovo 
parola alla Consulta 

ROMA — Il pretore dì Roma, Preden, ha deciso di rimettere alla 
Corte costituzionale gli atti della nuova causa che la RAI aveva 
intentato contro le reti tv private «Italia U di Rusconi, «Rete 
qujttro- del gruppo Caraeciolo-Mondadori-Perrone, «Canale 5» 
di Silvio Berlusconi, accusati di aver attivato circuiti nazionali 
in violazione delle leggi vigenti e delle precedenti sentenze della 
Consulta che tutelano il monopolio pubblico in abito nazionale. 
La mancanza di una legge di regolamentazione — neanche 
presentata ancora all'esame del Parlamento per la latitanza di 
governi e ministri, i contrasti esistenti nella maggioranza di 
governo — sta facendo scrivere, in sostanza, un nuovo capitolo 
di quefta incredibile storia: i legislatori debbono essere surrogati 
dai pretori, questi a loro volta a rimettono alla Corte costituzio
nale: la quale, evidentemente, dovrà pronunciare una nuova 
sentenza. L'ultima la Consulta l'aveva resa nota nel luglio dell' 
anno scorro dando ragione alla RAI nella contesa contro il 
(..ruppo ftrzzxrji. Ora i: preture Pre-Sri» «a inoti-sts? la rì^crs-ìia dt 
un ulteriore pronunciamento della Corte con tre ordini di moti
vi commentati positivamente dagli avvocali dei gruppi privati, 
destinati comunque a suscitare più di una polemica: 1) i fatti più 
recenti mettono in dubbio — come la Consulta aveva affermato 
ultimamente — che, venendo meno il monopolio pubblico, l'atti
vità televisiva privata possa concentrarsi in poche mani costi
tuendo oligopolio: in realtà si sarebbe sviluppato un regime con
correnziale e pluralista: 2) la diffusione dell'arte e della cultura 
non può essere sottoposta a regime di monopolio; 3) I unica for
ma di trasmissione televisiva che può essere sottoposta a tale 
tutela e riservata, quindi, al servigio pubblico, è l'informazione (i 
telegiornali, insomma) non tutta l'altra programmazione. 

rienza per rendere meno 
traumatico il passaggio di 
consegne in organismi anco
ra molto giovani. La propo
sta nasceva anche da una va
lutazione tutto sommato po
sitiva del lavoro svolto dagli 
eletti in questi due anni di 
sabotaggio continuato. Ma il 
governo ha detto no. 

Il brusco arresto del pro
cesso di democratizzazione 
nelle caserme ha finito per 
dare fiato a chi ha sempre o-
steggiato le rappresentanze 
da destra e da sinistra, da un 
punto di vista ideologico e 
politico. Se da una parte è 
dalla destra che è partito P 
attacco prolungato agli or
gani di rappresentanza, è 
dalla sinistra estrema che è 
stata lanciata la parola d'or
dine dell'astensione a queste 
votazioni. Il risultato e uni
co: troncare la crescita de
mocratica nelle Forze arma
te. 

- In un intreccio innaturale 
gli attacchi alle rappresen
tanze hanno preparato il ter
reno alla delusione, alla sfi
ducia e quindi alle astensio
ni: ora si stanno raccoglien
do i frutti. L'indicazione di 
disertare le urne che appena 
qualche anno fa sarebbe 
sembrata ridicola, ora sta 
trovando, purtroppo, un cer
to seguito. Segno che sta 
cambiando di nuovo l'umore 
nelle caserme. 

Il venti per cento di asten
sioni non e un dato catastro
fico, ma senza dubbio allar
mante. Esso nasce non tanto 
come risultato della capacità 
di presa della sinistra estre
ma nella base militare, 
quanto piuttosto da un ma
lessere diffuso. È in qualche 
modo una forma di protesta, 
in molti casi, forse, un tenta
tivo (sbagliato) di esprimersi 
perché nelle Fòrze armate la 
dcrnoeratifzazlOtì? -swts - tt= 
vanti. Tentativo sbagliato 
perché c'è un modo solo per 
contrastare pericolosi ritorni 
al passato: votare per far ca
pire che c'è ancora spinta e 
volontà di partecipare per 
dotare le rappresentanze di 
una forza contrattuale più 
penetrante e più estesa. 

d. m, 

IFT1EBE 
,jrMk 

Pesano abbastanza il ruolo 
e la valutazione operaia 
all'interno del PCI? 
Caro direttore. 

la sensazione che scaturisce dal dibattito 
in corso nel Partito è quella di essere solo 
all'inizio di una grande discussione, che pe
rò stenta ancora a decollare. Ciò significa 
che il dibattilo non ha ancora sfondato l' 
ambito di ristretti confini, minoritari ri
spetto alla gran massa degli iscritti che non 
partecipano. Questo pone il problema del 
coinvolgimento, senza il quale non vi può 
essere adeguata rappresentatività di deter
minate scelte e posizioni: se nella ricerca ed 
elaborazione, cioè, continua a non emergere 
il ruolo e la funzione della classe operaia. 

Quali strumenti hanno gli operai e i lavo
ratori, in particolare quelli comunisti, per 
valutare criticamente, da un punto di vista 
teorico e culturale di classe, scelte e posi
zioni presenti nel Partito da una parte e 
nella società dall'altra? 

È bene non dimenticare che l'acutizzarsi 
della crisi del capitalismo non comporta 
solamente un acuirsi dello scontro fra le 
classi fondamentali; ma con esse vengono 
coinvolti tutti gli strati che compongono la 
società e fra questi lievitano spinte corpora
tive non solo nel campo economico e politi
co, ma anche in quello terorico e culturale. 
Questa realtà oggettiva esterna al Partito 
non può non riflettersi nel suo interno, dal 
momento che il Partito non è sulla Luna. 
Pertanto da questa realtà nessuno è immu
ne. neanche i comunisti! Ne consegue che la 
stèssa composizione sociale del Partito si 
traduce in opinioni e interpretazioni fra lo
ro differenti non solo nella forma ma anche 
nella sostanza. 

È sufficiente allora il peso quantitativo 
del 40% circa degli iscritti al Partito di 
origine operaia, se poi vengono a mancare 
metodi e strumenti qualitativi ad essi orga
nici. atti a far emergere il loro ruolo diri
gente e a farli partecipare in prima persona 
alla elaborazione delle decisioni e delle 
scelte? 

Si deve sottolineare che ad ogni strato 
sociale corrisponde, anche se non meccani
camente, una tendenza o categoria cultura
le, con opinioni e idee a volte opposti. Ma 
ciò che dovrebbe essere tenuto sempre pre
sente per i comunisti è che non è assoluta
mente dato per scontato che la vittoria «i-
nevitabilmente» viene conquistata da chi 
rappresenta il reale futuro: che può invece 
prevalere chi ha più 'potere- (mezzi e stru
menti. teorici, culturali e non) anche se è 
una minoranza rispetto al peso quantitati-

• vo della classe operaia. In questo caso non è 
affatto dato per scontato che tale prevalen
za coincida con gli interessi del socialismo. 

Quindi il pronunciamento e la partecipa-
- zione attiva rispetto alla formazione delle 
'- scelte e delle decisioni da parte degli operai. 
, e dei lavoratori'comunisti.in tutte le que-
• stioni — nessuna esclusa — oggi dibattute 

nel Partito, rappresentano una vera e pro
pria discriminante; altrimenti viene a cade
re l'immagine e la stessa fisionomia della 

• società a cui vogliamo giungere. 
• Ritorna quindi all'ordine del giorno la 

necessità che la parte politicamente attiva 
delta classe operaia e dei lavoratori si im
padronisca di efficaci strumenti e mezzi a-
deguati. se si vuole trasformare radical
mente la società ed eliminare i timori reali. 
esistenti e diffusi, di imboccare la strada 
della socialdemocrazia. 

Mario PURICELLI. Rolando GIAILEVRA 
Maria GARAVAGLIA e Edoardo PORRO 
(della Scz. del PCI di Cuggiono - Milano) 

Angera, Trieste, Torino 
Milano... una vita 
Cara Unità. 

sono una tua abbonata di 85 anni, la mia 
vita l'ho spesa sempre lottando e fui ad 
Angera con i compagni a quell'Ufficio poli
tico clandestino del PCI nel 1923. Sono na
ta a Milano ma ero in carcere a Trieste nel 
1943 quando cadde il fascismo. 

Faccio un appello a tutto il popolo ad 
essere uniti, non stancarsi di fare proteste 
per la pace, anche davanti alla RAI. alle 
sedi del governo, nelle fabbriche: non dob
biamo tornare indietro. Rammentiamo il 
1920. la lotta per l'occupazione delle fab
briche; a Torino resistevano, ma a Milano i 
dirigenti della Confederazione del Lavoro 
cedettero. Cosa successe poi? 

LINA MORANDOTTI 
(Ronchi dei Legionari - Gorizia) 

Come mai è stato 
un «marcia indietro»? 
Cara Unità. 

l'Italia è molto ammalata. Sono una 
nonna di novantanni e di questa sua malat
tia ho sempre sofferto, fin dalla mìa infan
zia. Ho nipoti e pronipoti e non vorrei che 
passassero quello che ho passato io. 

Tante volte penso quando andavamo ai 
comizi con le nostre bandiere rosse ai tempi 
di Nenni e Saragat. bravi oratori, di tanta 
fama. Saragat aveva messo un grande entu
siasmo; dopo, col tempo, sono svanite le 
grandi illusioni. Quante volte mi tono chie
sta come mai un uomo di tanta fama fosse 
un •marcia indietro». Allora stia bene at
tento l'on. Bettino Craxi con quei baci e 
abbracci a Pietro Longo: la strada di Sara
gat è una strada sbagliata; non bisogna ab
bandonare mai quella del vero socialismo. 
per cui noi vecchi abbiamo tanto lottato. I 
nostri bravi dirigenti di una volta, le ultime 
parole che dicevano nei comizi erano: •L'u
nione fa la forza: 

MARIA ARMAROLI BARONCELLI 
(Bologna) 

La botte piena 
ma non la moglie ubriaca 
Caro direttore. 

vorrei rispondere alla signora A <Y di 
Roma fletterà pubblicata il 9 aprile) che 

raddoppio dell'affato di un negozio acqui
stato e dato in locazione nel 1964. Vorrei 
ricordare che tutti i risparmiatori sono sta
ti penalizzati in questi anni e che ftnwsti-
mento immobiliare lo è stato mol'c meno. 

Faccio qualche esempio: chi ha investito i 
risparmi in obbligazioni al 6% nel 1964. 
ora si ritrova praticamente con un pugno di 
mosche, e sono la maggioranza dei piccoli 
risparmiatori. A riprova basta dare un'oc

chiata alte quotazioni del reddito fisso: e 
nessuno che si sia preso mai la briga di 
difenderle. 

Chi ha investito in immobili 5-10 milio
ni. come la signora probabilmente, ora si 
ritrova con un valore di 50-100 milioni. £' 
gli arricchiti sarebbero coloro che, dopo a-
vere pagato aumenti di affitto del 60% ne
gli ultimi quattro anni, si sono visti appiop
pare un ulteriore aumento del 100% con la 
legge Nicolazzi? Pretendere la botte piena e 
la moglie ubriaca, in tempi come questi, mi 
pare un po' troppo. 

PASQUALE PICCOLI 
(Torino) 

E non ci si accorge 
che si tratta sempre 
della stessa cosa 
Cara Unità. 

sono un ex marittimo da poco in pensio
ne, simpatizzante della sinistra sin dalla 
nascita della Repubblica, con maggiori 
preferenze per il PCI per ragioni morali. 
sebbene temperate da un profondo innato 
senso antidogmatico. 

Voglio segnalarvi il consiglio di Pietro 
Ottone pubblicato il 25 aprile su un giorna
le genovese, dove ad un certo punto dice: -È 
necessario un cambiamento profondo anche 
nel mondo politico... Gli uomini politici che 
per primi sapranno agitare la bandiera del 
cambiamento, ripudiando i vecchi metodi e 
le vecchie usanze, avranno un enorme suc
cesso». 

Sordi a queste osservazioni, i politici no
strani invece continuano a seguire con ansia 
le alchimie delle riunioni precongressuali 
democristiane: 15% a Tizio, 10% a Caio, 
12% a Sempronio: uguale a Tizio - Caio • 
Sempronio; oppure Caio - Sempronio - Ti
zio; e non si accorgono che sempre degli 
stessi si tratta. 

LUCIANO ORENGO 
(Genovai 

E gli istituti traboccano 
di bambini in attesa 
Cara Unità, 

perchè non farci portavoce del problema 
dell'adozione che interessa una marea di 
gente? Perché non proponiamo in Parla
mento (o nell'eventualità nei comizi eletto
rali) di eliminare le assurde lungaggini bu
rocratiche che portano all'esasperazione gli 
aspiranti genitori? 

Non dico certo che si debba arrivare alla 
distribuzione di bambini come fossero de-
pliants pubblicitari, ma cercare di evitare 
che per avere un bambino si debbano aspet
tare anni ed anni (anche 8, come ho potuto 
vedere di persona da conoscenti) quando si 
riesce ad avere un bambino dell'estero in 
6-7 mesi, mentre i nostri istituti traboccano 
di bambini in attesa. 

ROBERTO PASQUALI 
(Castello d'Argile • Bologna) 

II pinzimonio 
Caro direttore. 

voglio parlare di quanto mi sia costato 
caro, inaccettabilmente caro, aver deciso. 
un giorno che andavo di fretta, di scegliere 
il Motel Agip di Vicenza per fare un veloce 
spuntino allo scomodo bancone della • tavo
la calda; convinto anche di... incidere me
no sui costi aziendali. 

Per un pinzimonio composto da 1 finoc
chio crudo tagliato in quattro e da 3 gam
bette di sedano crudo calibrate da 10 cm. il 
•tutto» da intingere in una coppetta dove 
misi a piacere olio e sale, ho pagato, per 
esempio. 4000 lire. Mentalmente ho detto a 
me stesso che in un Motel Agip non metterò 
mai più piede, portafoglio e sedere. 

GIANNI INFANTI 
(Vicenza) 

Quel che pensa la redazione 
appare nelle altre 
colonne del giornale 
Caro direttore. 

1) Non mi spiego fino infondo il perché 
della insufficiente azione del PCI nella lot
ta contro le lottizzazioni e per la riforma 
democratica dei mezzi pubblici di informa
zione di massa. Rai-Tv in testa. Ciò tanto 
più che tali strumenti di informazione as
sumono un ruolo sempre maggiormente 
centrale. Io non sono tra quelli che propu
gnano campagne per non pagare il canone 
di abbonamento. Però non accetto neanche 
di stare quieto, di prendere quello che pas
sa il convento: di farmi -sputare in faccia' 
dopo aver pagato tale servizio. La scarsa 
iniziativa del PCI va superata prontamen
te. La gente osserva e giudica. 

2) Sì sente forte e diffusamente la neces
sita the /Uni tà frovi i modi più giusti per
ché tutti i compagni, non solo gli -addetti 
ai lavori», possano conoscere in modo es
senziale i termini dei lave?* del Comitato 
centrale del PCI. Ciò potrebbe avvenire fa
cendo apparire, in bella evidenza, un riepi
logo degli orientamenti principali emersi e 
delle decisioni assunte. Dobbiamo capire 
fino infondo che non tutti i compagni han
no il tempo e la possibilità (e. a mite, la 
volontà) di leggere le 3-4 e più pagine di 
piombo che riportano diffusamente i dibat
titi che si sviluppano nel CC (o in iniziative 
nazionali importanti). 

3) La rubrica 'Lettere a//"Unità- è un 
fatto positivo: va incoraggiata, curata con 
attenzione e seguita con scrupolo politico. 
Al di là di ciò. mi pare un po' strano che. di 
regola, chi scrive e dice -la sua verità* e chi 
scrive affermando il contrario, abbiano e-
gualmente ragione; ciò in assenza, soprat
tutto. di un parere dell'Unii^. Comprendo 
che si tratta di una tribuna libera ed aperta; 
però, forse, è utile, ogni tanto e per certi 
problemi, fare il punto e dire come la pensa 
/'Unità. Io non rischierei. per democratici
smo eccessivo, di scadere a criteri troppo 
•liberi e spontaneistici». 

RINO VERNOCCHI 
/ (Ravenna) 

Padiglione 6 
Signor direttore 

vorrei corrispondere con delle ragazze i-
taliane; usando la lingua francese. Ho 20 
anni, studio ingegneria meccanica e mi in
teresso di sport, musica e viaggi. ' '• 

NÀ1T DJOUDI 
INGM Boumcrdes - Pavillon 6 - Algeri 


